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AVVENTO III c - 13 dicembre 2015
Sofonia 3, 14-18 / Filippesi 4, 4-7 / Luca 3, 10-18
1. SOFONIA
Rallègrati, figlia di Sion, grida di gioia, Israele, esulta e acclama con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme! Il Signore ha revocato la tua condanna, ha disperso il tuo nemico. Re d’Israele è il Signore in mezzo a te, tu non temerai più alcuna sventura.

In quel giorno si dirà a Gerusalemme: “Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia! Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un salvatore potente. Gioirà per te, ti rinnoverà con il suo amore, esulterà per te con grida di gioia.


PAROLA DI DIO
Scritto verso il 640 a.C., il libro del profeta Sofonia esprime la collera di Dio [“Tutto farò sparire dalla terra. Oracolo del Signore. Distruggerò uomini e bestie; distruggerò gli uccelli del cielo e i pesci del mare, farò inciampare i malvagi, eliminerò l’uomo dalla terra”: Sof 1,1]. Il profeta annuncia con violenza che il Signore sta per venire a castigare il suo popolo e minaccia Gerusalemme, perché “non ha ascoltato la voce, non ha accettato la correzione, non ha confidato nel Signore, non si è rivolta al suo Dio” (Sof 3, 1-4). Siamo in uno dei momenti più difficili della storia d’Israele: in Gerusalemme tutti sono corrotti: i capi (sono leoni ruggenti), i giudici (lupi di sera, che non hanno rosicchiato al mattino), i profeti (boriosi, uomini fraudolenti), i sacerdoti (profanano le cose sacre, violano la legge).
Che farà Dio in questa situazione? Dio è profondamente deluso: “Ho eliminato le nazioni, le loro torri sono state distrutte; ho reso deserte le loro strade, non c’è neppure un passante, sono state devastate le loro città e nessuno le abita più. Io pensavo: Almeno ora mi temerà, accoglierà la correzione! Così la sua abitazione non sarà colpita da tutte le punizioni che avevo inflitto”. Ma invece si sono affrettati a pervertire di nuovo ogni loro azione. Perciò aspettatemi – oracolo del Signore – quando mi leverò per accusare” (3,6-8).
Poi, improvvisamente, Dio cambia tono e atteggiamento, come appare nella lettura odierna.

Il cambiamento è tanto evidente quanto inatteso e inspiegabile.

Come mai dalle minacce il profeta passa all’invito alla gioia, alla serenità, alla fiducia? Cos’è accaduto, che cosa è cambiato a Gerusalemme? Forse il popolo si è convertito, ha fatto penitenza?

No. La ragione è un’altra: il Signore ha revocato la condanna. Gerusalemme è stata una sposa infedele, ha tradito il suo Dio. Ma Dio non l’allontanerà per sempre: il Signore “la rinnoverà con il suo amore” (3,17).

E i castighi minacciati?  Da questa pagina del profeta Sofonia proclamata oggi risulta evidente che il giorno dell’ira ardente non è il momento in cui Egli perde la pazienza e si arrabbia per le malvagità degli uomini, ma è il giorno in cui Egli riesce finalmente a far trionfare l’amore. L’ira di Dio si scaglia non contro il peccatore, ma contro il peccato. Al di là di ogni distruzione, Dio porterà la vita. Dunque, “rallegrati, figlia di Sion” (3,14).

Questa profezia, “Rallegrati, figlia di Sion, grida di gioia, Israele, / esulta e acclama con tutto il cuore, / figlia di Gerusalemme. / Il Signore ha revocato la sua condanna, / ha disperso il tuo nemico. / Re d’Israele è il Signore in mezzo a te, tu non temerai più alcuna sventura” (3, 14-15), è importante, perché Luca la utilizza per descrivere l’annuncio a Maria: “Rallegrati, piena di grazia, il Signore è con te” (Lc 1,28).
La profezia si è pienamente realizzata quando, in Maria, il Figlio di Dio ha preso la nostra carne mortale. 
In Gesù di Nazaret, Dio è realmente venuto a abitare in mezzo al suo popolo (il Signore è con te) ha portato la salvezza e con essa la pienezza della gioia.

Anche la paura è salutare, ma solo se deriva dalla percezione chiara e immediata delle conseguenze negative di ogni scelta di peccato e se è affiancata e sostenuta dalla certezza che l’amore di Dio finirà sempre per prevalere.  E sempre deve sfociare nella gioia.
2. FILIPPESI
Fratelli, siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino!

Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. E la pace di Dio che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù.


PAROLA DI DIO
Quando scrive ai Filippesi, Paolo pensa che sta per essere liberato dalla prigione, dopo aver corso il pericolo di una condanna a morte [in tutto il palazzo del pretorio e dovunque si sa che io sono prigioniero per Cristo (1,13)… Spero di mandarvi Timoteo presto, appena avrò visto chiaro nella mia situazione. Ma ho la convinzione nel Signore che presto verrò anch’io di persona (2,23-24)]. La prova ha fatto nascere in lui una grande serenità, che egli vuol trasmettere ai suoi fratelli: “Fatevi miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi (3,12).
Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti! La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza – ve lo dico io, dal carcere – fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti… Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il Dio della pace sarà con voi!
Qual è il motivo della gioia dei Filippesi? Non il successo nella vita, non la buona salute, non il buon andamento dell’economia o l’assenza di preoccupazioni, ma la certezza che il Signore è vicino.
La gioia evangelica non è una gioia plateale, esteriore, carnascialesca, ma una gioia misteriosa, che sorpassa ogni intelligenza, nella quale si entra attraverso la cruna dell’ago della rinuncia a se stessi e del prendere ogni giorno la nostra croce, facendoci, come l’apostolo Paolo, imitatori del Cristo Gesù.




Fa’ delle nostre vite, Signore, / una vivente Eucarestia,





un rendimento perenne di grazie, / e più nessuna cosa ci rechi angustia,





nessun avvenimento ci turbi: / la tua pace, o Dio, sia la nostra custodia,





pace che supera ogni misura. Amen. (P. David M. Turoldo)
3. LUCA
In quel tempo, le folle interrogavano Giovanni, dicendo: “Che cosa dobbiamo fare?”.

Rispondeva loro: “Chi ha due tuniche, ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare, faccia altrettanto”.

Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: “Maestro, che cosa dobbiamo fare?”.  Ed egli disse loro: “Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato”.

Lo interrogavano anche alcuni soldati: “E noi, che cosa dobbiamo fare?”. Rispose loro: “Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe”.

Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: “Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile”.
Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.


PAROLE DEL SIGNORE
Nella pagina evangelica odierna è facile cogliere due momenti dell’annuncio di Giovanni il Battezzatore.


Il primo è l’insegnamento per quelli che vogliono cominciare una vita nuova.  
Poco prima (Lc 3,7) Giovanni aveva definito “razza di vipere” quelli che proclamavano con sufficienza: “Abbiamo Abramo per padre! ” e pensavano, così, di giustificarsi da soli. Ma ora il Battista risponde alla domanda delle folle: “Che cosa dobbiamo fare?”.                                                                                 
Quella domanda risuona per tre volte. Bisogna porsi domande. Colui che si pone domande che riguardano il modo di comportarsi si è già aperto all’incontro, ha fatto il primo passo della conversione.

Quella domanda deve diventare la nostra domanda. Con la voce interiore dello Spirito il Vangelo risponde indicandoci l’essenziale: ci domanda di aprirci a Qualcuno per la meravigliosa avventura dello spirito. La morale diventa una conseguenza di questo mettersi in strada al seguito di Colui che il Battista non solo preannuncia, ma chiaramente indica come presente in mezzo a noi …
Nelle risposte che il Battista dà a quelli che cercavano la penitenza - anche alle categorie disprezzatissime dei pubblicani e dei soldati - si vede che il comandamento radicale dell’amore di Gesù era già preparato nell’Antico Testamento e poteva brillare in ogni coscienza corretta come riferimento luminoso.
Si tratta di una condivisione tra uomini dove il prossimo non ha vestito o alimento sufficiente [Chi ha due tuniche ne dia una a chi non ne ha, e chi ha da mangiare faccia altrettanto]. 
Si tratta della giustizia nelle richieste degli esattori e negli altri affari [Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato]. 
Si tratta, il che per i soldati poteva essere difficile, di mantenere i limiti sul piano del potere [Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe].

Essere felici e aperti per il Regno significa tener conto degli altri, collegando così la linea verticale dell’impegno della fede con quella orizzontale dell’impegno della solidarietà.

Dunque, l’inizio della conversione, di ogni conversione, di ogni reale immersione in Dio (battesimo= immersione! dal greco baptìzo=immergo) è – incredibile a dirsi – non cambiare drasticamente nulla delle proprie responsabilità, del lavoro, degli impegni e dei compiti acquisiti, ma cambiare radicalmente il modo di compierli. Per ogni mutamento esteriore e sociale occorre una profonda e radicale conversione del cuore. Ma ogni conversione autentica si riconosce dalla realizzazione di questi tre impegni: 
· condividere quello che abbiamo a livello materiale, intellettuale, spirituale; 
· realizzare nel modo più pieno il nostro lavoro, e quindi compiere nel modo più bello, felice e professionale, il proprio incarico; 
· scegliere la strada della non-violenza, conseguentemente non usare mai la forza per sottomettere o minacciare i propri fratelli.
Occorre desiderare e accettare effettivamente di aprirsi, all’interno della realtà quotidiana, all’imprevisto di Dio, che sicuramente giungerà per portare avanti il cammino iniziato verso un compimento imprevisto e stupendo.

Nel secondo momento del Vangelo di oggi Giovanni il Battista definisce la sua missione.  Proprio perché egli presenta alla gente una strada già indicata dalla voce dei profeti, poteva rispondere con chiarezza assoluta e in modo credibile: “Io non sono il Cristo” (Gv 1,20). Infatti in Israele era particolarmente forte in quel tempo l’aspettativa di un liberatore (il popolo era in attesa) e tutti si domandavano se non fosse lui il Cristo (cioè il Messia).  Giovanni il Battista non solo si umilia dinanzi al Messia, dichiarando: “lui è più forte di me”, e: “io non sono degno di sciogliere i lacci dei suoi sandali”, ma illumina con grande precisione la differenza fra la sua missione e quella del Messia: “io – dice Giovanni – vi battezzo con acqua … Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco”, cioè ci mostrerà i nostri peccati a partire da Dio e li brucerà col suo fuoco.
Il fuoco di Dio ci raggiunge attraverso la sua parola. Non è una parola che fulmina; è una parola che trafigge il cuore. A suo modo, brucia le coscienze, ma per svegliarle e liberarle.

Gesù stesso ne parlerà un giorno: “Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso!” (Lc 12,49). L’unico fuoco che Dio conosce è quello che Gesù ha portato sulla terra, è lo Spirito che rinnova la faccia della terra (salmo 104,1). Scenderà dal cielo nella festa della Pentecoste (At 2,3) e unirà gli uomini in un’unica lingua, la lingua dell’amore.
Ma l’immagine del fuoco [brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile] sottolinea anche la nostra enorme responsabilità dinanzi al dono di Dio: chi rifiuta l’amore, sceglie la seconda morte (Ap 2,11; 20,6; 20,14; 21,8). 
Guarda, o Padre, il tuo popolo, che attende con fede il Natale del Signore,
e fa che giunga a celebrare con rinnovata esultanza il grande mistero della salvezza,

O Dio, fonte della vita e della gioia,

rinnovaci con la potenza del tuo Spirito, perché corriamo sulla via dei tuoi comandamenti,

e portiamo a tutti gli uomini il lieto annunzio del Salvatore, Gesù Cristo, tuo Figlio.
Se il profeta Sofonia può portare ad Israele un messaggio di consolazione e di gioia anche in tempi di buio segnati dalla dimenticanza di Dio e dall’oppressione dei nemici, cosa non dovremmo gridare noi dopo che Gesù si è fatto nostro mediatore e per noi ha offerto la sua vita sulla croce!
Davvero, il Signore ha revocato la tua condanna!

Davvero, egli ti rinnoverà con il suo amore.

Noi cristiani siamo debitori al mondo di questa gioia e dobbiamo per tutti custodire questa speranza e questa responsabilità.
Ne sei convinto?
Rileggiti le parole dell’apostolo Paolo nella lettera ai Filippesi, tenendo ben presente che ha scritto dal carcere e dopo aver corso il pericolo di una condanna a morte: sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. Nulla deve angustiarci, ma in ogni circostanza rivolgiamoci a Dio con fiducia, nella certezza che il Signore è vicino.
Non ti pare che dovremmo pregare di più gli uni per gli altri, perché l’insegnamento dell’Apostolo ci accompagni effettivamente in ogni situazione, e ci renda affabili, gentili, generosi nei confronti di tutti, a cominciare da quelli della nostra casa?

Per tre volte risuona, nell’odierna pagina evangelica, la domanda: Che cosa dobbiamo fare?”.
C’è questa domanda nella tua vita concreta, particolarmente in questo tempo di cammino verso il Natale del Signore?

Se questa domanda diventa in modo responsabile la domanda della tua vita, lo Spirito ti condurrà verso l’essenziale, che è aprirti, senza “se” e senza “ma”, alla meravigliosa avventura dell’amore che Dio ti dona.                                                                                 
Qual è il tuo atteggiamento concreto dinanzi alla parola del Battista “Chi ha due tuniche ne dia una a chi non ne ha, e chi ha da mangiare faccia altrettanto”?
Nel tuo lavoro o ministero o impegno di servizio richiesto od offerto, sei giusto, senza pretese, senza ricerca egoistica, senza il tentativo di piegare tutto, comunque, al tuo interesse?   
Giovanni Battista che con tanto sincerità e chiarezza riconosce di non essere il Messia che il popolo attendeva, ha qualcosa da insegnarti? Ognuno di noi può essere sollecitato nella sua vanità da quello che gli altri dicono di bene a proposito della nostra persona. Abbiamo il coraggio della verità per riconoscere dentro di noi ed anche esprimere esteriormente “io non sono quello che voi pensate, quello che voi dite”?
Non ci può essere il rischio che, invece di essere tramite per incontrare il Signore, noi diventiamo, senza volerlo, impedimento? E invece di condurre al Cristo, noi fermiamo le persone a noi?
Ascolto le parole di Gesù a proposito del fuoco che è venuto a gettare sulla terra e dinanzi al lamento del suo cuore – quanto vorrei che fosse già acceso! – ripeto con intensità: O Signore, dammi solo il tuo amore con la tua grazia, e sono ricco abbastanza e altra cosa più non ti domando!
